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Gruppo Consiliare della Circoscrizione CdQ2 del Comune di Venezia

Venezia, 27 luglio 2004

Alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Venezia

email: procura.venezia@giustizia.it
ESPOSTO

Oggetto: PEZZI DI PONTI DI VENEZIA (VERI O FALSI?) IN VENDITA?

Il sottoscritto Pietro Bortoluzzi, capogruppo di An al CdQ2 del Comune di Venezia, rivolgendosi alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Venezia, affinché intervenga, nel caso ne ravvisi la necessità, per quanto di sua competenza,

ESPONE che:

1. recentemente, come riportato anche dal Corriere del Veneto del 3 luglio 2004, sul settimanale “Diario” di Milano è uscito un articolo del free-lance Manfred Manera in cui si riportava la notizia che, fingendosi per un’inchiesta architetto, il giornalista avrebbe trovato in vendita presso un “signore a capo di un’impresa di demolizione” del padovano, oltre a 1200 mq di masegni veneziani, anche “un ponte di Venezia, del sestiere di Dorsoduro”;
2. oggi Antenna Tre Nordest, come mi ha riferito il suo direttore, nel suo tg di Venezia si occuperà della vicenda e manderà in onda un servizio in cui saranno visibili stralci delle registrazioni audio e video dell’incontro fra il giornalista-finto architetto Manera e il venditore succitato, tratti da un filmato che il sottoscritto ha già avuto la possibilità di vedere in anteprima in una proiezione privata, e nel quale si sente abbastanza chiaramente il "signore" padovano offrire mezzo ponte proveniente dalla zona delle carceri di Venezia, la cui altra metà dice essere in mano ad un non identificato architetto, che avrebbe “recuperato” quello che viene proposto all’acquirente come un ponte veneziano ai margini dei lavori di un appalto pubblico, e che sarebbe disponibile a vendere anch’egli la sua parte.
Ricordando, in modo scontato, come dagli elementi da me visionati non sia possibile né capire con precisione esattamente che cosa siano, quando siano stati recuperati e da dove giungano i sedicenti “pezzi di ponte” ripresi dalla telecamera nascosta e messi in vendita, né tantomeno se sia possibile comprendere se ci si trovi di fronte ad una tentata truffa messa in atto da qualcuno che spacciava ad un gonzo per armille di un ponte veneziano pietre provenienti magari da altri luoghi, oppure se ci sia davvero stato qualche architetto responsabile di lavori pubblici (ma quando? e dove?) che abbia immesso in modo tutto da capire sul mercato pezzi di un ponte (o di diversi ponti) o di altro manufatto (o di altri manufatti) di Venezia; in attesa di cortesi riscontri, porgo i miei saluti, sottolineando però, politicamente, come appare perlomeno strano che possa esistere una sorta di mercato se non nero diciamo grigio (vero o falso che sia) di pietre o ponti veneziani…
Pietro Bortoluzzi

Capogruppo di Alleanza Nazionale al CdQ2 del Comune di Venezia
